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La ripresa difficile
LA MANOVRINA IN PARLAMENTO

L’addio agli studi di settore
Tempi rapidi per l’applicazione già dal 2017:
provvedimento attuativo entro settembre

Lo stop al «premiale»
Nessun vantaggio per imprese e autonomi
che commetteranno reati tributari

Partite Iva, arriva la pagella del fisco
Ok ai nuovi indicatori di affidabilità (Isa): meno controlli e rimborsi facili per chi si adegua

Marco Mobili
ROMA

pI nuovi indici di affidabilità fi
scale (Isa) salgono sul treno acce
lerato della manovra correttiva 
per spedire in soffitta gli studi di 
settore. La commissione Bilancio 
della Camera ha approvato ieri 
l’emendamento di maggioranza 
(primi firmatari Michele Pelillo 
del Pd e Maurizio Bernardo di Ap)
con cui viene riscritta la proposta 
di legge presentata ad aprile dai 
due deputati con cui viene disci
plinata la progressiva introduzio
ne dei nuovi indici di affidabilità fi
scale. Affidabilità che sarà “valuta
ta” dal Fisco con un punteggio da 1 
a 10. E più alto sarà il voto del singo
lo contribuente, più ampio sarà il 
perimetro del regime premiale ri
conosciuto. 

Per Michele Pelillo, capogrup
po Pd in commissione Finanze a 
Montecitorio,  la  riformulazione 
approvata ieri  e che ora dovrà ot
tenere il via libera dell’Aula della 
Camera e poi del Senato  rappre
senta «un’ottima sintesi di tutte le 
istanze raccolte nel corso del ciclo
di audizioni con i rappresentanti di

categoria sulla proposta di legge». 
A partire dai tempi certi entro cui il
provvedimento dell’agenzia delle 
Entrate dovrà individuare le attivi
tà economiche per le quali devono
essere realizzati gli indici e quelli 
da sottoporre a revisione. Il prov
vedimento dovrà arrivare indero
gabilmente entro il 31 dicembre di 
ogni anno con possibili correttivi 
entro febbraio. 

Nell’emendamento approvato
viene espressamente previsto poi 
che per il periodo d’imposta 2017  
il primo di applicazione e quindi gli
effetti si “vedranno” per le prime 
70 categorie dalle dichiarazioni 
2018  il provvedimento delle En
trate dovrà essere emanato entro 
90 giorni dall’entrata in vigore del
la  legge di conversione del Dl 
50/2017. Quindi verosimilmente 
entro settembre. Tra le novità del
l’ultima ora, una riguarda anche i 
dati utilizzati per la realizzazione 
dei nuovi Isa. Oltre a utilizzare 
quelli provenienti dalle dichiara
zioni fiscali e dall’Anagrafe tribu
taria, nella progettazione degli in
dici saranno utilizzati anche i dati 
dell’Inps. Dunque avranno un loro
peso anche i contributi.

La grande novità degli Isa è il de
finitivo abbandono degli studi di 
settore in favore di un meccani
smo di “incentivazione” alla com
pliance.  Come  ha  sottolineato 
Maurizio Bernado il nuovo stru
mento, oltre a semplificare il rap
porto con il Fisco, introduce «un 
sistema di premialità legato al po
sizionamento del contribuente ri
spetto  agli  indici  che  prevede 

l’esonero da alcuni adempimenti e
l’esclusione  dagli  accertamenti 
sulle presunzioni semplici». Ma 
non solo perché, come aggiunge 
Pellillo, tra i vantaggi “concessi” 
alle partite Iva più virtuose ci sarà 
«anche la riduzione dei tempi di 
accertamento parametrata al gra
do di fedeltà fiscale» (almeno un 
anno in meno è sempre garantito).
Il regime premiale prevede poi 
l’esclusione dalla disciplina delle 
società non operative, lo stop al 
redditometro, l’esonero dal visto 
di conformità per la compensazio
ne dei crediti Iva fino a 50mila euro
e per i crediti da imposte dirette e 
Irap fino a 20mila euro. Infine, nes
sun visto di conformità anche in 
caso di rimborsi Iva fino a 50mila 
euro. Regime premiale che, però, 
sarà precluso nei casi di reati tribu
tari. Comunque chi omette la co
municazione di dati o invia infor
mazioni inesatte o incomplete, ri
ceverà dall’agenzia delle Entrate 
un alert prima di una possibile 
contestazione. Con la “lettera” del 
Fisco il contribuente verrà invita
to a correggere gli errori commes
si o a comunicare i dati. Le sanzioni
saranno comunque graduate in re
lazione  al  comportamento  del 
contribuente e ci sarà la possibilità
per l’amministrazione finanziaria 
di procedere all’accertamento in
duttivo dei redditi, dell’Irap e del
l’Iva in caso di mancata comunica
zione delle informazioni dovute. 

L’elaborazione degli Isa sarà af
fidata a una commissione di esper
ti nominati dal Mef, in relazione 
delle indicazioni dell’amministra
zione finanziaria e delle associa
zioni di categoria e ordini profes
sionali. La commissione parteci
perà  all’elaborazione  e  dovrà 
esprimere il suo parere sull’ido
neità di ciascun indice. La parteci
pazione alla commissione sarà a ti
tolo gratuito. 

Per venire incontro ad alcune
indicazioni avanzate dalle asso
ciazioni di categoria e dai profes
sionisti  in audizione,  l’emenda
mento prevede che gli obblighi di
chiarativi per i soggetti cui si appli
cano gli indici, gli studi di settore e i
parametri (nel periodo transito
rio) saranno svincolati dalle mo
dalità utilizzate per determinare il 
reddito. Dunque «nessuna distin
zione tra cassa e competenza», ri
marca Pelillo. 

Intanto, guardando al (recente)
passato ma sempre nell’ottica di 
favorire la compliance, l’agenzia 
delle Entrate ha messo ieri a dispo
sizione all’interno del cassetto fi
scale tutti i dati del quinquennio 
20112015. Professionisti e imprese 
potranno  così  consultare  per  i 
quinquenni 20092013, 20102014 e 
20112015 i principali dati dichiara
tivi relativi agli studi di settore. In 
pratica potranno verificare l’even
tuale presenza di anomalie nei dati
dichiarati, come ad esempio tra le 
rimanenze finali di un anno e le esi
stenze iniziali di quello successivo
e, nel caso in cui si riscontrino erro
ri o omissioni, regolarizzare la pro
pria posizione con il ravvedimen
to operoso.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GLI ALERT DELLE ENTRATE
Il nuovo strumento servirà
ad aumentare la compliance:
chi sbaglia o non comunica
i dati richiesti riceverà prima
una lettera da parte dell’Agenzia

Autonomi. Poletti: «C’è spazio per lavorare su standard di riferimento»  Per Cna l’occupazione indipendente riguarda 4,72 milioni di lavoratori e l’Italia è prima in Europa

Professionisti, si avvicina l’equo compenso 
Giorgio Costa

pDa una parte gli studi di settore
che “migliorano” la vita ad auto
nomi e professionisti, dall’altra lo 
split payment e la stretta sulle 
compensazioni. E sullo sfondo pa
re fare qualche passo in avanti, al
meno a livello dialettico, la nor
mativa sull’equo compenso nel 
complesso della più generale ri
forma prevista dal cosiddetto Jobs
act per gli autonomi che stabilisce,
tra l’altro, agevolazioni fiscali per 
trasferte e aggiornamenti e raffor
za le garanzie per le partite Iva in 
fatto di maternità e malattie. 

Sono settimane intense per il
mondo del lavoro autonomo e 
delle professioni che vede som
marsi una serie di interventi nor
mativi attesi da tempo che da una 
parte soddisfano ma dall’altra pre
occupano o creano attesa. Come 
accade, ad esempio, in fatto di 
equo compenso. E proprio ieri dal 

ministro del Lavoro Giuliano Po
letti  intervenuto alla presenta
zione del Terzo rapporto annuale 
sulle professioni non ordinistiche 
dell’Osservatorio nazionale sulle 
professioni della Cna  ha detto 
che «c’è spazio per lavorare sul te
ma dell’equo compenso» per le 
prestazioni professionali ordini
stiche o meno, argomento che «va
giustamente affrontato in quanto 
è  legittimo  che  ci  sia  qualche 
“standard” cui riferirsi per defini
re il livello che tutti quanti definia
mo equo compenso». Le profes
sioni plaudono alla tesi del mini
stro Poletti. Secondo il presidente
del Consiglio nazionale degli in
gegneri Arnaldo Zambrano, che 
aveva incontrato nei giorni scorsi 
il titolare del dicastero di via Ve
neto insieme alla presidente del 
Comitato unitario delle profes
sioni Marina Calderone, «l’equo 
compenso non risolverà i nostri 

problemi» tuttavia «stabilirebbe 
un principio. E se si va solo alla ri
cerca del prezzo più basso, senza 
considerare la qualità del servizio 
del professionista siamo tutti più 
deboli».

Intanto, proprio in occasione

del rapporto presentato da Cna, 
emerge come la crisi economica 
abbia favorito favorito l’escala
tion dei cosiddetti professionisti 
“associativi”, vale a dire dei lavo
ratori autonomi non iscritti a Or
dini e Collegi: fra il 2009 e il 2016, 

infatti, sono cresciuti di 80.428 
unità (+32,9%) e, nel complesso 
(dati 2015), ammontano a 325.172 
gli iscritti alla Gestione separata 
dell’Inps, con un reddito globale 
generato vicino ai 5,5 miliardi. Il 
tutto nel contesto del fatto che 
l’Italia  continua  a  primeggiare 
nell’occupazione  indipendente 
con 4,72 milioni di lavoratori tra i 15
e i 64anni, davanti a Regno Unito 
(4,29 milioni) e Germania (3,82 
milioni), mentre per peso dell’oc
cupazione indipendente sull’oc
cupazione totale il nostro Paese è 
secondo (con il 21,1%) dietro alla 
Grecia (29,2%) e davanti alla Polo
nia (17,6%).

Professioni e lavoratori auto
nomi intanto fanno i conti con i 
nuovi studi di settore, gli “indici 
sintetici di affidabilità” (Isa)che 
significa l’abbandono di strumen
ti di tipo presuntivo a favore del
l’incremento  della  compliance, 

cioè la collaborazione tra fisco e 
contribuente basata sulla sempli
ficazione  degli  adempimenti  e 
sulla valorizzazione del dialogo. 
Per chi rispetta tali indici scattano
forme premiali dirette a: semplifi
care taluni adempimenti; esclu
dere alcuni tipi di accertamento;  
ridurre i termini di accertamento; 
esonerare dal visto di conformità 
relativamente all’Iva per la com
pensazione di crediti e i rimborsi 
non superiori a 50mila euro annui.
Tutto questo al fine di promuove
re l’adempimento spontaneo de
gli obblighi tributari e il rafforza
mento della collaborazione tra Fi
sco e contribuenti.

Un tema che, invece, crea non
poche polemiche è l’estensione 
dello split payment al mondo del
le professioni a partire dal 1° luglio.
I professionisti, quindi, oltre a non
incassare più l’Iva sulle fatture da 
loro emesse, continueranno an

che a subire la ritenuta d’acconto. 
Inoltre, estendendo l’ambito di 
applicazione dello split payment, 
aumenteranno  le  imprese  che, 
fornendo beni e servizi alla Pub
blica amministrazione (in senso 
ampio), oltre a soffrire i cronici ri
tardi di pagamento, si troverebbe
ro costantemente a credito Iva, 
subendo maggiori costi ammini
strativi legati agli adempimenti e 
alle eventuali garanzie richieste in
sede di presentazione delle istan
ze di rimborso. Imprese che poi 
sarebbero penalizzate da una con
sistente  riduzione  del  proprio 
cash flow, con indispensabile ri
corso a costose forme di finanzia
mento. Note positive, invece, dal
la possibilità di deduzione inte
grale (con tetto a 10mila euro) del
le spese sostenute dai lavoratori 
autonomi per partecipazione a 
corsi formativi.
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In commissione. Rivisto il bonus alberghi  Arriva il taglio slot  Spunta l’ipotesi Anas per la manutenzione delle strade provinciali

Rottamabili anche le liti con i Comuni
Province, si parte da 90 milioni in più
ROMA

pEstensione della rottamazio
ne delle liti pendenti ai tributi loca
li. Ed estensione anche del credito 
d’imposta per gli alberghi all’ac
quisto di mobili «e componenti 
d’arredo» con prolungamento da 
2 a 8 anni del periodo d’imposta en
tro il quale il beneficiario non può 
cedere a terzi i beni oggetto del
l’agevolazione.  Sono  due  degli 
emendamenti più significativi alla 
manovra approvati ieri dalla com
missione Bilancio della Camera. 
Che sta anche fertilizzando il ter
reno per dare la soluzione a uno 
dei principali nodi rimasti in so
speso: quello del rafforzamento 
dei fondi alle Province. Maggio
ranza e governo starebbero tro
vando la quadratura del cerchio fa
cendo leva su un maggiore contri
buto di 90 milioni da aggiungere ai
110 già previsti per l’esercizio delle 
funzioni fondamentali. Sul tavolo 
anche l’ipotesi di una dote aggiun
tiva di 100 milioni (100 sono già in 

manovra) per  la manutenzione 
delle strade. Ma la partita non è an
cora conclusa, anche perché il fab
bisogno indicato dalle province è 
di 650 milioni complessivi e allo 
studio c’è l’ipotesi di trasferire la 
manutezione della viabilità secon
daria  all’Anas.  L’emendamento 
dovrebbe essere presentato oggi 
dal Governo. 

Già depositato dall’esecutivo in
commissione Bilancio è il corretti
vo sui giochi, ovvero su un altro dei
grandi nodi da sciogliere. Come 
anticipato sulle pagine di questo 
giornale domenica scorsa viene 
anticipata la riduzione delle slot. 
Complessivamente si tratta di un 
taglio in due step del 34% delle slot
esistenti sul mercato e che peserà 
per un 15% a fine anno e per un re
stante 19% ad aprile 2018. A que
st’ultima data le macchinette da 
bar e tabacchi dovranno essere 
non più di 265mila. E se entro la sca
denza non saranno rispettati i tagli
sarà l’agenzia delle Dogane a pro

cedere direttamente al ritiro dal 
mercato degli apparecchi.

Tornando  alla  rottamazione
delle liti pendenti, con il via libera 
della commissione Bilancio a un 
emendamento bipartisan questa 
strada potrà essere percorsa an
che da Comuni, province e regio
ni.  Gli  enti  territoriali  avranno 
tempo fino al 31 agosto 2017 per de
liberare sull’attuazione del mec
canismo delle rottamazione delle 
controversie tributarie. Per effetto
di un ritocco di M5S approvato dal
la Bilancio, inoltre, potranno esse
re rottamate tutte le liti nel caso in 
cui il ricorso sia stato notificato alla
controparte entro la data di entra
ta in vigore della manovra (24 apri
le) e non più al 31 dicembre 2016.

Con l’estensione del bonusho
tel all’acquisto di mobili, prevista 
da un emendamento di Paolo Tan
credi (Ap) poi riformulato, salta 
sostanzialmente il tetto del 10% 
per l’agevolazione.

Disco verde anche a un emen

damento a firma di Rocco Palese 
(gruppo misto) per salvare i fon
di destinati  alle università del 
Sud. Le risorse del Fondo di svi
luppo e coesione 20072013 per il 
Piano nazionale per il SudSiste
ma universitario non impegnate 
al 31 dicembre 2016 saranno infat
ti assegnate in quote annuali, ol
tre che alle scuole superiori, «alle
Università alle quali quei fondi 
erano stati inizialmente destina
ti, in modo da garantire il rispetto
dei saldi di finanza pubblica». Per
ottenere gli stanziamenti, le Uni
versità dovranno impegnarsi in 
progetti ad hoc.

Le votazioni ripartono oggi in
commissione. Intanto tra oggi e 
domani Governo e maggioranza 
cercheranno di trovare una solu
zione per le misure alternative ai 
voucher su cui è salita la tensione 
con Articolo 1Mdp che minaccia 
di uscire dalla maggioranza. Ap e 
Pd non sembrano però disposti a 
fare una retromarcia. Altri ritocchi
potrebbero  arrivare  al  capitolo 
“terremoto” del maxidecreto leg
ge che dovrebbe imbarcare anche 
il Dl sul salvataggio di Alitalia.

M.Mo.
M.Rog.
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LA ZAVORRA
Resta il nodo dell’estensione
dello split payment Iva
che riduce la liquidità
delle imprese e aumenta 
i costi amministrativi

di Dino Pesole

L a  via  della  flessibilità
europea, versione 2018,
passa  attraverso  un

nuovo ritocco degli obiettivi 
di deficit. In questo modo si
eviterà  di  aumentare  l’Iva, 
che scatterebbe dal prossimo
anno per effetto delle ormai 
famose clausole di salvaguar
dia, e si aprirà qualche margi
ne in più per gli interventi
“espansivi” in agenda. 

Ottenuto  il  via  libera da
parte della Commissione Ue 
ai conti del 2017, il Governo 
comincia a dipanare la ma
tassa per rendere meno one
roso il saldo finale della pros
sima manovra. Tra Palazzo 
Chigi e il ministero dell’Eco
nomia si ragiona in particola
re sul passaggio delle racco
mandazioni rivolte due gior
ni fa al nostro Paese, in cui si 
sottolinea che la manovra del
2018 dovrà tener conto «del
l’obiettivo di un’intonazione
di bilancio che deve contri
buire sia a rafforzare la ripre
sa in corso, sia ad assicurare la
stabilità delle finanze pubbli
che». È la prima volta – si os
serva al Mef – che Bruxelles 
pone enfasi nelle raccoman
dazioni sul tema della «fiscal 
stance», in direzione di una 
crescita più sostenuta. In po
che parole, si ammette espli
citamente che politica di bi
lancio dovrà essere favore
vole alla crescita, soprattutto
per un paese come l’Italia si
tuato in fondo alla classifica 
europea per  tassi di  incre
mento del Pil. Non vi è alcuna
indicazione sull’entità della 
correzione da realizzare nel
prossimo anno. Come dire 
che i margini per trattare ci
sono, anche se per ora è più 
opportuno  sospendere  la 
questione. E allora, l’obietti
vo è dimezzare il taglio del 
deficit strutturale che a rego
le vigenti spetterebbe all’Ita
lia, pari a 10 miliardi (lo 0,6% 
del Pil). Obiettivo da conse
guire attraverso una rilettura
dei criteri di calcolo sul Pil
potenziale, che è il parametro
base (la cosiddetta matrice) 
per fissare il valore del deficit
depurato dalle variazioni del 
ciclo economico e dalle una 
tantum. Da anni, Roma e Bru
xelles espongono cifre sul
l’output gap decisamente di
scordanti  tra  loro. Ed è da
tempo in corso l’istruttoria in
sede tecnica per rivedere il
target del deficit strutturale.

A quel punto sarà possibile
con la Nota di aggiornamento
del Def di fine settembre rive
dere al rialzo l’obiettivo di in
debitamento netto nominale 
per il 2018. Al momento quel 
valore è indicato prudenzial
mente all’1,2% (2,2% nelle sti

me della Commissione a poli
tiche invariate). Se lo si por
tasse attorno, oppure legger
mente al di  sopra, del  2%,
(comunque in zona sicurezza
rispetto al tetto massimo del 
3%), ecco liberarsi risorse per
13/14 miliardi (nell’ipotesi di 
uno sconto limitato allo 0,8%
del Pil), più o meno quanto
servirebbe  per  disattivare
anche nel 2018 l’aumento del
l’Iva previsto dalle clausole di
salvaguardia. È vero che la 
Commissione Ue non incor
pora  il  ritocco  dell’Iva  nel 
quadro previsionale sul ver
sante delle nuove entrate, in 
quanto le proiezioni vengono
effettuate appunto a politi
che invariate e si dà in sostan
za per scontato che, come av
venuto per gli anni passati,
anche questa volta le clausole
non scatteranno. Ma è altresì 
vero che l’aumento dell’Iva è 
già incorporato nei saldi di fi

nanza pubblica, e dunque per
neutralizzarlo occorre sosti
tuire  quel  mancato  gettito 
con altre misure. 

Il ricorso al maggior inde
bitamento, mantenendo fer
mo il percorso di riduzione 
del deficit strutturale, ridotto
e aggiornato attraverso i nuo
vi parametri Ue (e a patto che
effettivamente il debito co
minci a ridursi), è  tecnica
mente fattibile, anche se poi il
via libera dovrà necessaria
mente ispirarsi a valutazioni 
tutte  politiche.  Ridurre  il
conto della prossima mano
vra servirebbe peraltro al go
verno per allentare la tensio
ne politica sull’appuntamen
to autunnale con i conti pub
blici, che quest’anno cade in
piena  campagna  elettorale
(se non proprio a ridosso del 
voto in caso di anticipo della 
consultazione all’autunno).

Se questa è la road map su
cui si sta ragionando a Roma, 
di  certo  occorrerà  un’altra
buona dose di abilità nego
ziale per portare a casa il ri
sultato. La sponda di Parigi e 
Berlino  sarà  decisiva  per
l’esito finale della partita. Le 
aperture del commissario Ue
agli Affari economici, Pierre
Moscovici,  sono  incorag
gianti, ma questa volta il gri
maldello  tecnico/giuridico 
sarà quanto mai necessario.
Poi partirà la mediazione po
litica.
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La strada per sterilizzare
l’aumento dell’Iva
passa ancora dal deficit

FOCUS. VERSO LA LEGGE DI BILANCIO 

LA STRATEGIA
Obiettivo dimezzare
il taglio del deficit 
strutturale, che a regole 
vigenti, spetterebbe 
all’Italia (10 miliardi)

Fonte: elaborazioni Centro Studi Cna su dati Eurostat

L’occupazione indipendente nei Paesi dell’Unione Europea. 15-64 anni.
Terzo trimestre 2016. Dati in migliaia
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Il confronto internazionale

Fonte: elaborazione su dati statistiche fiscali Mef

Le partite Iva soggette
a studi di settore per
l’anno d’imposta 2015
e il confronto con l’anno
precedente.
Reddito medio in euro

Estrazioni
e manifatture

Variazione

Numero

+15,4%

1.690.374
2014

32.410
2015

37.400

Totale

Variazione

Numero

+11,7%

3.403.691
2014

28.030
2015

31.300

Servizi

Variazione

Numero

+12,8%

776.082
2014

24.380
2015

27.500

Commercio

Variazione

Numero

+17,9%

626.129
2014

19.080
2015

22.500

Professionisti

Variazione

Numero

+6,5%

311.106
2014

41.590
2015

44.300

La platea

I gradi di affidabilità fiscale 
I nuovi indici sintetici di 
affidabilità fiscale previsti 
dall’emendamento alla manovrina 
saranno elaborati in base a dati e 
informazioni relativi a più periodi 
d’imposta. Misureranno su una 
scala da 1 a 10 il grado di 
affidabilità fiscale del contribuente 
anche in modo da consentirgli di 
accedere ai vantaggi rappresentati 
da rimborsi o compensazioni più 
semplici e meno tempi per i 
controlli del Fisco

I NUOVI INDICATORI

I RITOCCHI IN ARRIVO

Decreto entro il 31 dicembre
Gli indici devono essere 
approvati con un decreto del Mef
entro il 31 dicembre del periodo 
d’imposta per il quale sono 
applicati. Per il 2017 (quindi per 
la prima applicazione dalle 
dichiarazioni 2018) l’agenzia 
delle Entrate dovrà individuare 
le attività a cui applicare i nuovi 
indicatori entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del 
decreto sulla manovrina 

L’APPROVAZIONE

Applicabilità degli indici
Saranno previste delle 
specifiche esclusioni. Gli indici 
non si applicheranno per i 
periodi d’imposta nei quali le 
imprese o i professionisti 
hanno iniziato, cessato l’attività
o non si trovano in condizioni di 
normale svolgimento della 
stessa. Anche se il Mef potrà 
prevedere ulteriori ipotesi di 
esclusione dall’applicabilità 
degli indici per determinate 
tipologie di contribuenti

LE ESCLUSIONI

I vantaggi per i più virtuosi
In base al grado di fedeltà fiscale 
saranno garantiti ai contribuenti 
più virtuosi una serie di vantaggi: 
dalla mancata applicazione del 
regime delle società non operative 
all’esclusione del redditometro. Ma
anche l’esonero dal visto di 
conformità per la compensazione 
dei crediti Iva fino a 50mila euro e 
per i crediti da imposte dirette e 
Irap fino a 20mila euro. Nessun 
visto di conformità anche in caso di 
rimborsi Iva fino a 50mila euro

IL REGIME PREMIALE


